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Prammatica protesta ieri mattina della gente delle borgate sulla Tuscolana 

«Non vogliamo più morti sulla 
s - , - : 

I cittadini di Romanina, Gregna, Giardini, Tordi MezzavÌarVérmicino, dopo l'ultimo tragico incidente, hanno bloccato la strada 
per ottobre - Quattro vittime in una settimana - Impegni dell'amministrazione per i i semafori, l'illuminazione, la vigilanza 

«Non tré possiamo più. Non 
vogliamo • farcì .ammazzare. 
Chi conta, chi può, deve fa
re qualcosa». La protesta è 
scoppiata drammatica ieri 
mattina, all'alba. Poche ore 
prima, domenica sera, il «chi
lometro della morte ». sulla 
Tuscolana. davanti a Roma-
nina, si era preso altre due 
vite. Un uomo e una donna, 
anziani, falciati da un'auto 

La gente è venuta da Ro-
manina, < Gregna, Ponte Li-
nari. Giardini. Tor di Mezza-
via, Je borgate che si affac
ciano sulla Tuscolana, agglo
merati disordinati, intensi, ve
nuti su tutti con lo stesso 
drammatico problema: la stra
da che li taglia fuori dalla 
città, che rappresenta un pe
ricolo costante, un incubo. 
In una settimana, lungo quel 
maledetto chilometro ci sono 
stati quattro incidenti mor
tali. • v 

I primi gruppi sono arri
vati verso le 6,30: donne, so
prattutto, e poi operai, stu
denti. Per. bloccare la stra
da hanno usato i cassettoni 
della- Nettezza urbana. Più 
tardi, mentre arrivava altra 
gente, sono comparse barri
cate improvvisate, rulli stra
dali. copertoni a cui è stato 
appiccato il. fuoco. C'erano 
cartelli e striscioni con le 
richieste « alle autorità » e 
la descrizione di cosa rap
presenta ' per la . gente delle 
borgate quella strada, quasi 
una cronaca della paura quo
tidiana e della : rabbia di 
fronte alla morte: « Vogliamo 
strade sicure »; « Basta con 
la morte »; e Anche noi : qui 
abbiamo un morto, la comu
nità di Capodarco» (il «lo
ro » morto è un bimbo di 11 
anni, handicappato, ucciso ima 
settimana fa; la donna die 
lo accompagnava è ricovera
ta, gravissima, nell'ospedale 
di Frascati). 

« Quasi tutti, qui, abbiamo 
una vittima in famiglia, uc
cisa su questa strada», dice 
un uomo, che ha perso in 
un altro tragico incidente la 
suocera. «Qui — aggiunge — 
non ci sono cartelli per li
mitare la velocità, non-c'è: 
scritto "centro abitato'Y c'è 
scritto "borgate*Y Ma che 
cosa c'è di più abitato di 
una borgata?». '..-.' 
• «Aspettavamo il sopralluo

go dei tecnici del Comune 
per mercoledì, ma dopo quel
lo che è successo siamo scesi 
subito tutti in strada — in
calza un altro —. Questo trat
to è quasi un cimitero, se
gnato dalle croci- dei tanti 
morti travolti dalle auto ». 

A metà, della-mattinata un 
momento di tensione acutis
sima: una BMW ha forzato 
il bloccò e ha investito un 
gruppo di ragazzi seduti a 
terra. Nell'urto è rimasta fe
rita leggermente una donna. 
Annamaria Paolinl, 34 anni, I 
è stata portata in ospedale 
a Frascati (il pronto .soccor
so più vicino, in questo pezzo 
di Roma, non è a Roma), 
ne avrà per otto giorni. Il 
proprietario dell'auto è stato 
identificato grazie alla tar
ga: ; verrà denunciato. Nem
meno .questo episodio grayis- » 
simo, comunque, ha fatto de
generare una protesta che in 
nessun momento è stata vio
lenta. - :-?-•-••• •--••-••i*----•••••-. -

D sopralluogo, poi. c'è stato. 
Sono arrivati l'assessore al 
traffico De Felice, i tecnici 
del Comune, quelli dell'Anas 
e il questore di Roma. Men
tre lungo la strada il blocco 
continuava (la strada è sta
ta riaperta soltanto verso 
mezzogiorno), nei locali del
la parrocchia di Giardini è 
stata organizzata ' una rhinio-

. ne (c'erano anche rappresen
tanti dell*Acca," l'aggiunto del 
sindacò della X. Costi, i co
mitati di quartiere della zo
na). E sono arrivate le prime 
decisioni. Oggi stésso comin
ceranno i lavori per instal
lare un semaforo per rat-
traversamento ' pedonale, il 
primo, cui altri, cinque o sei, 
seguiranno. Nella > zona, poi, 
verrà istituito un.servizio di 
pattugliamento da parte dei 
vigili urbani, anche se ' si 
tratterà di uno « sconfina
mento», giacché "la zona è 
di competenza della polizia 
stradale di Albano. Poi c'è 
il problema del sottopassag
gio, esistente da tempo ma 
inutilizzabile perché assolu
tamente buio, e a questo do
vrà pensare l'Arias che lo 
ha costruito e poi se ne è 
«dimenticata». Infine l'illu
minazione: l'aggiunto del sin
daco si è impegnato ad af
frettare ì tempi chiedendo 
uno stralcio d'urgenza del 
« piano Acea » per le borgate, 

Impegni, garanzie. La gen
te, lentamente, se ne è tor-̂  
nata a casa. Tutti controlle: 
ranno che le cose, d'ora Ih 
poi. funzionino in . un altro 
modo. Sull'asfalto sono ri
masti • i segni della tragedia 
di domenica sera. Il sangue 
di Nello Proietti. 56 anni, e 
di Giulia Canario, 74 anni. 

NELLE FOTO: il blocco stra
dale improvvisato (tri matti
na Milla Tescotana. 

1 Un gruppetto di borgate 
dopo -il raccordo anulare, 
buttata. dietro i grandi stabi
limenti di Cinecittà, in una 
fetta di Roma che non dove
va essere periferia ma cam
pagna. Nei piani regolatori, 
qui, non doveva esserci una 
casa. Eppure già nei primi 
anni sessanta, mentre le 
commissioni urbanistiche si 
affannavano attorno -alle 
mappe del PRG qui' ii,co-: 
struiva. Erano le casette del
la domenica; l'altra faccia dèi 
quartieri di •' palazzine che 
l'Immobiliare andava tirando 
su un po' dappertutto: era la 
Romanina. E già allora, dopo 
tante lotte.-non si poteva far 
Jinta che non esistesse. Que-

vicina 
sto estremo lembo del Co-
muttd HI Roma « ridosso dì 
Frascati, assunse sulla carta 
del piano il colore verde oli
va delle borgate in « Fi » che 
in codice significa '« zona di 
ristrutturazione urbanistica. 
'Ma il piano regolatore è u-
na cosa e la realtà un'altra: 
per quindici anni qui 'quella 
« ristrutturazione » -•• non c'è 
statai Romanina 'era inventa
ta formalmente un quartiere 
come un altro, un pezzo di 
città come un altro, ma a 
parole. Niente bus, niente 
fogne, una rete idrica fatta a 
singhiozzo, servizi sociali ze
ro. Intanto però qui intorno 

erano nate altre borgate, 
Vormtninn Tnr Ai Merlin Via, 
Gregna. Ponte binari: case in 
disordine una dietro l'altra, 
40 mila abitanti in tutto, co
me un grande paese. Ma la 
città restava lontana, era una-
cosa ben diversa. Perché cit
tà significa, appunto, servizi,, 
scuole, asili, autobus. , • • 
7 Ci sono volute altre lotte, 
c'è voluto il 20 giugno del 16 
perchè le cose mutassero. O-
,ra< l'asilo c'è. i negòzi anche, 
la linea dell'Atac non è un 
sogno. Non è tutto: non ba
sta ancora, lo sappiamo, ma' 
possiamo dire che finalmente 
questo pezzo di Roma non è 
•più di serie B. non è più . 
« altro » dalla città. 

• Eppure... eppure il segno di 
ùria storia come questa resta, 
è drammaticamente. Ed è'li 
in quel chilometro di strada 
extraurbana che corre in. 
mezzo alle case di 40 mila 
persone, vire strada extraur
bana significa due o tre cose: 
niente vinili, niente semafori, 
niente illuminazione, niente 
passaggi pedonali (a parte u-
no, insufficiente, quasi di
menticato).' Significa; soprat
tutto, che percorrere a piedi 
quei pochi metri d'asfalto 
per andare a scuola, a far la 
spesa o sémplicemente a'tro-. 
vare uri amico diventa un1 in
cubò e i fatti di quésti giorni 
parlano chiaro. 

JS* questo chilometro di 
Tuscolana che fa di queste 
borgate ancora un pezzo di 
città che città non è. Quasi 
un paradosso che si continua 

a pagare, talvolta tragicamen
te. E' la piaga più grossa che 
resta di quei decenni di di
sastro urbanistico, di caos, di 
regali alla speculazione (sì, 
perché c'è chi ha guadagnato 
decine di miliardi a mandare 
tante . famiglie a vivere in 
questa estrema periferia), li
na piaga che si può e si deve 
cancellare subito. E' questo. 
che la gente ha detto ieri 
mattina coi blocchi stradali. 
E" con questa domanda che 
tutta la città (il Campidoglio, 
in primo luogo) deve fare i 
conti. Oggi — s'è.detto dopo 
U sopralluogo di amministra
tori e tecnici — verrà instal
lato un semaforo. Ed è qual
cosa, ma non ancora tutto. 
Gli aìM passi vanno fatti su
bito: è una emergènza tra le 
più dure, tra le più drammà
tiche. 

Stefano Marucci, 27 anni, avrebbe agito in crisi d'astinenza 

Fermato tossicodipendente : 
è l'uòmo che rapinò 

l'infermiera del;S* Camillo? 
Una «soff iata» - Fermata anche la ragazza che viveva con lui 

Si chiama Stefano Maruccl, 
ha 27 anni* è tossicodipenden
te. Sarebbe lui l'uomo che la 
sera di venerdì scorso sparò 
all'infermiera Franca Bonfi
gli colpendola gravemente al 
collo. E' stato fermato ieri 
sera ma con ogni probabili
tà il suo fermo si trasforme
rà in arresto. Gli inquirenti 
sono infatti convinti di aver 
colto nel segno e molti par
ticolari lo confermerebbero. 
Insieme a lui è stata arre
stata anche la ragazza con 
la quale conviveva nell'appar
tamento di vìa di Donna Olim
pia 30 a pochi passi dal luo
go della rapina. Si chiama 
Enrica Boccardi, ha 21 anni. 

Al nome di Stefano Maruc-
ci ci si è arrivati attraverso 
la confessione di un altro tos
sicodipendente arrestato qual
che giorno fa che ha spiffe
rato tutto alla polizia: «So 
chi ha ferito quella donna ». 
ha detto agli agenti che lo 
stavano interrogando.. . 

Stefano Maruccl avrebbe 
agito in piena crisi di asti-' 
nenza e. ammesso che sia lui 
il colpevole, ha forse sparato 
solo per paura, proprio quan
do la sua vittima lo ha chia
mato chiedendogli di ridarle 
1 documenti. -; 

Il giovane era già stato ar
restato due volte, per deten
zione e spaccio di ^eroina. 
Nella zona* di Monteverde è-

; molto noto'come piccolo spac
ciatore: ài tossicòmani dèlia 
zona che non erano in grado 

-di pagare la « dose » seque
strava i documenti. Una sor
ta di «pegno» in attesa del 
pagamento. • . • • -

La testimonianza-chiave che 
inchioderebbe, una volta veri
ficata, Stefano Marucci alle 
sue responsabilità sembra 
quella di Enrica Boccardi. La 
ragazza sostiene infatti > che 
l'«arma del delitto», una pi
stola 7,65 è stata rivenduta 
subito dopo il fatto. • 

Como sì ricorderà la tragi
ca e sanguinosa rapina è av
venuta la notte di venerdì in 
una via dì Monteverde poco 

.dopo le 22,30. Via Raffaele 
Paolucci, questo il nome del
la strada, è una traversa DO-

;co frequentata e non illumi-
. nata di via Donna Olimpia. 
Franca Bonfigli si era fer
mata all'angolo con via Bot-

; tazzi: con una sua collega 
; stava scambiando due chiac-
[ chiere prima dì salutarla. 
Aveva deciso di accompagnar
la a casa dopo aver finito il 
turno di lavoro. Il rapinato
re si è avvicinato, pistola in 
pugno, ed ha intimato alla 
donna che era alla guida, 
appunto Franca Bonfigli. di 
consegnarle tutto il denaro 
che aveva con sé. La don
na, terrorizzata, ha obbedito. 
mentre l'uomo si allontanava, 
però, gli ha chiesto di resti
tuirle almeno i documenti. Il 
rapinatore, tremante, pallido, 
nervoso, si è girato di scatto 
ed ha esploso il colpo. Fran
ca Bonfigli è stata colpita al; 
.collo. •-'- •-•"-. '- ' - • •=•> ••. -
• Trasportata dalla colléga In 
ospedale le sue condizioni 
erano apparse subito molto 
gravi. Ancora oggi, a tre gior
ni di distanza. La prognosi è 
riservata e i medici dispera
no di poter evitare una pa
ralisi. 

Detenuta 

rifiuta 

l'operazione 

e muore 
- Era stata arrestata qual
che giorno fa. In carcere si 
è sentita male, ma non ha 
voluto farsi operare. E* mor
ta sabato sera al Policlinico, 
dopo atroci sofferenze. i : 

La ragazza, Rosina Montuo-
li, era una tossicodipendente 
e aveva solo 22 anni, Era sta
ta arrestata la scorsa setti
mana per un furto commesso 
per pagarsi la dose. Venerdì 
sera mentre si trovava • nel 
carcere di Rebibbia ha accu- • 
sato forti dolori tanto che è 
stato necessario accompagnar
la al Policlìnico. Qui i me
dici dopo averla visitata han
no diagnosticato una « suboc-
ciusione intestinale» e hanno 
ordinato immediatamente l'in
tervento chirurgico. E'.stato 
a questo punto che la ragaz

za, forse per- paura' dell'ope
razione, si è rifiutata, e con
tro il parere dei sanitari, ha 
firmato il registro dell'ospe
dale per essere dimessa. Co-: 

sì è stata riportata di'nuovo-
a- Rebibbia. Sembrava che'le' 
sue condizioni fossero legger- " 
mente migliorate. E invece nel, 
pomeriggio - del ' giorno dopo 
Rosina Montuoli si è aggra
vata. Alle 19.30 era al Poli
clinico dove però per lei non 

I c'è più stato niente da fare. 

Il naufragio al largo d i Fiumicino: pr imi risultati dell 'autopsia Maccarese: c'è chi attacca i lavoratori 

Altri esami si faranno tra qualche giotìtó£ Proseguono le ricerehè, ma "con scarse speranze, per 
ritrovare il corpo di Giovanni Collesi f lì terzetto era partito in barca per una battuta di pesca 

• ^ - •-<••& 

Assistenza anziani: 
un convegno 
organizzato 

dalla Regione 
H problema ' dell'assistenza 

agli anziani sarà il-tema di 
un convegno, che si svolgerà 
giovedì prossimo. nell'aula 
magna' dell'Istituto Superiore 
di Sanità in viale Regina Ele
na. 299. • 
s L'iniziativa è : stata presa 
dal sindacato pensionati, dal
la SIGG (Società italiana di 
gerentologia e geriatria) - e 
dall'ANIMOG •-- (Associazione 
nazionale italiana medici ope
ratori geriatrici) per ima ri
flessione più approfondita sul 
problema delle lunghe degen
ze ospedaliere di anziani che 
spesso non hanno bisogno di 
ricovero negli ospedali. 
~ Al convegno, indetto dalla 
Regione Lazio, parteciperà 
anche il ministro della Sanità. 

Bimbo iracheno 
perde due dita 

nella scala mobile 
di Fiumicino 

Un bambino iracheno di 
tre anni ha perso due dita 
della mano destra negli in
granaggi della scala mobile 
dell'aeroporto di Fiumicino; 

La disgrazia è accaduta ki 
pochi attimi. U piccolo é sa
lito per primo sulla scaja 
mobile che collega . la. sala 
arrivi con quella transiti, se
guito dai genitori con i ba
gagli. Ali Kadum ha comin
ciato a saltellare sui gradini ; ma è improvvisamente scivo
lato e la mano destra è fini
ta nell'ingranaggio della sca
la, Soccorso 11 bimbo è stato 
portato prima al pronto soc
corso dello scalo e successi
vamente, al centro traumato
logico ortopedico della Gar
batela dove i sanitari ten
teranno di riattaccare le di
ta dello sfortunato bambino. 

;
;
 : ,Nel « giallo » <H ' Flutìlcino 

Ida ièri c'è un elemento $:più, 
ma ancora non è tutto ĉhia
ro. I due pescatori, Gildo Bra
cale e Gelsomino Steri-L'ciri 
carpi sono stati trovati dopo 
due giorni di ricérche, sono 
morti affogati. E' il primo ri
sultato dell'autopsia effettua
ta ièri su Ì cadaveri nell'isti
tuto di medicina legale. L'a
nalisi però non ha detto l'ul
tima parole nell'indagine. Il 
professor Marchioni, ha dispo
sto. per rimuovere ogni dub
bio, ulteriori esami che si con
cluderanno tra qualche giorno. 
' Intanto sembrano ormai de
finitivamente sfumate le spe
ranze di ritrovare Giovanni 
Collesi — l'altro membro del
l'equipaggio — disperso in ma
re dalla sera della tragedia. 
Le motovedette della capita
neria di parto continuano a 
perlustrare la costa di Civi
tavecchia, ma gli uomini che 
partecipano alle ricerche non 
nascondono che ormai si trat
ta solo di una formalità.' ' 

Sul naufragio della pilotina. 
avvenuto martedì della scor
sa settimana, si possono for

mulare solò' ipotesi. "Gelsomi
no Steri, Giovanni Collesi e 
Gildo Bracale, per la comune 
passione della pesca, si erano 
imbarcati lunedi mattina per 
una « battuta >. Gettate le re
ti, il giorno dopo erano rien
trati a Fiumicino, dicendo di 
non averle più trovate. Nelle 
prime ore del pomeriggio era
no • nuovamente riusciti per 
cercarle a largo e non hanno 
più fatto ritorno. I familiari 
hanno denunciato la scompar
sa, facendo scattare le ricer
che. Su segnalazione di un 
motopeschereccio, « Mary San* 
ara», la pilotina è stata ri
trovata mercoledì sera tra Fo
cene, e Fregene. semisommer
sa e con la prua in alto. Tra
scinata in darsena, l'imbar
cazione è stata osservata a 
lungo dai periti. *••' <-,.--••• 

E' in ottimo stato: lo sca
fo non presentava segni di 
sperona mento: la radio era ac
cesa con il volume al minimo 
e sintonizzata su una lunghez
za ' d'onda diversa da quella 
usata per comunicare con la 
capitaneria. 
, Il mare, da quando i tre uo

mini sono usciti dal porto, si 
è mantenuto sempre calmo e 
nessuno riesce & spiegarsi le 
cause della disgrazia. Dei tre 
pescatori, solo Giovanni Colle-
si non sapeva nuotare; gli 
altri, sostengono • i familiari, 
erano veri «lupi di mare», 
e sapevano cavarsela bene an
che nelle difficoltà. E allora 
come può spiegarsi la scia
gura? I tecnici della capita
neria di porto sono convinti 
che la tragedia sia stata cau
sata da un incidente. I tre 
potrebbero essersi fermati per 
un banale guasto al motore e 
investiti dall'onda di una pe
troliera. ';'••"-.•-

Per ora comunque non c'è 
niente .di concreto che possa 
avvalorare la tesi sostenuta 
dai parenti:-per loro si trat
ta di un delitto. L'autopsia co
me è stato detto, ha stabilito 
che i due sono morti per an
negamento. Ed è assurdo pen
sare che qualcuno, sia pure 
per vendicare uno sgarbo su
bito (come il furto delle-re
ti). abbia voluto punire i pe
scatori in un modo cosi or
rendo. -- -

La protesta del rappresentante CGIL nel consiglio d'amministrazione 

Occupa il Cnen: «qui noi! funziona nulla» 
L'organo amministrativo dell'ente (che da tre anni deve essere rinnovato) svolge solo il lavoro di « routine » 
Difficili problemi normativi - Non c'è un coordinamento del settore ricerca - Oggi conferenza stampa 

- Ad una situazione parados
sale una risposta insolita. Di 
fronte alla presa d'atto uffi
ciale dell'incapacità giuridica 
del Cnen di svolgere le sue 
funzioni, un consigliere 
d'amministrazione, fl rappre
sentante sindacale della Cgil 
Tommaso Suppa, ha occupa
to da ieri mattina la sede del 
consiglio stesso. La singolare 
(è il caso dì dirlo) protesta 
esprime 0 diffuso disagio dei 
lavoratori dell'ente, paralizza
to praticamente da tre anni. 
da quando, cioè, è scaduto, fl 
mandato —. mai rinnovato — 
del consiglio d'amministra
zione. E' questo, infati, l'or
gano rhe deve prendere le 
decisioni e presentare i piani 
di lavoro e i programmi di 
ricerca. Invece da tre anni si 
svolge solo il lavoro di ron
fine, e si sono spesi cinque
cento ' miliardi per attività 
mai portate a termine 

Tommaso Suppa non ha in
tenzione di mollare: conti
nuerà ad cccupare la sala del 
consiglio fino a quando non 
ci sarà un ~ pronunciamento 

del ministro dell'industria 
Bisaglia. da cui dipende fl 
Cnen, che awii l'iter per il 
rinnovo del consiglio e for
muli un parere sulle attività 
collaterali del Cnen. pregiu
diziale anche all'approvazia.e 
dei finanziamenti per il pros
simo anno. 

A questi problemi — da cui 
dipendono tutte le attività di 
ricerca — si deve aggiungere 
quello di carattere normati
vo. Infatti l'ente che in que
sti anni ha visto-ampliare fl 
suo raggio di intervento, 
non prevede l'adeguamento 
dello stato giuridico del per
sonale alle nuove esigenze. 

Tanto più inadeguata se si 
pensa alle dimensioni e alle 
caratteristiche di questa 
struttura che conta circa 
1.300 dipendenti, suddivisi tri 
sette centri sparsi in tutta I-
talia. Particolari poi sono le 
competenze e i campi d'in
tervento: a Frascati si stu
diano i problemi della fusio
ne e dei laser: alla Casaccia, 
nei pressi di Bracciano, tutte 
le questioni legate all'agricol

tura e al combustibile; ricer
che sul combustibile sono 
svolte anche a Saluggia, vici
no Vercelli: mentre a Roton-
della, in provincia di Matera 
dovrebbero svolgersi gli studi 
del ciclo del plutonio ~ do
vrebbero, perché in realtà 
tutta l'attività del centro lu
cano è da tempo paralizzata 
—;• a Fiascherino. in-provin
cia di La Spezia, sono studia
te le contaminazioni nucleari 
del marci e infine a Bologna 
sì portano avanti le ricerche 
sul calcolo e sui reattori ve
loci. 

Ma malgrado la complessi
tà della- materia e I*interesse 
delle ricerche l'ente si trova 
in una ' situazione ammini
strativa di impasse. E la 
stessa sorte .tocca ad altre 
strutture della ricerca 
. Intanto però, per comincia
re a risòlvere i problemi del 
Cnen, Tommaso Suppa con
tinua ' la sua occupazione e 
questa mattina, alle 11, terrà 
una conferenza stampa per 
illustrare i motivi della sua 
protesta. — - ' * 

) 

' COMITATO REGIONALE 
" E* convocata per 0991 •"« 1 7 

la riunione del Comitato di parti
to par runhrcrsira, o.d.«j Impe
gno dei comunisti per la 1 perimen-
taxione didattica negli Atenei del 
L**io. (V. Veltroni). ^ 

• • ROMA ' *'• -•' 
SCZIONI FEMMINILI! aita 17 

In federatone (Napoletano). 
In federezione «II* 17,30. riu

nione comitati ' direttivi alali* aa-
tioni itateli (tartolaed-Vìtala). 

ASMMaif Et CASAL «ALOCCOi 
alt* 18,30 (O. Mancini « V. fa-
rota) t MARINO: ali* 1» (Rolli)j 
MONTE CUCCO: alia 1a\30 (Cete-
la**)-. CIAMPINO: alla 10 cotniiio 
(Gocci); ARDEA: aHe 11 (A«*-
st'metli). 

COMITATI DI ZONA* TIBERI
NA: alle 1S.30 a Plano frappo la
voro eeeett* tenitori* (Rami Cac 
cioeH-C*niea)t MONTE MARK) 
PRIMAVAU.E« UH 11 i T*m> 
veccNa convefo* avito eanrrèt pr«» 
btomt dai p*r*on*4* (D*in*tto)i 
MACLtANA POftTUtNSC: aH* 
17,30 attivo scuola (Simone) t TI
VOLI: alla 17 taaaamafcm 

e luoghi di lavoro (RtoboTtO; ali* 
18 comitato cittadine • gruppo 
(O. Pema). 

SEZIOW • CELLULE AZIO»-. 
DALI: CONTRAVES: alle 17.30 a 
Settecamini (Roseetti). 

Ofai sii* seeioaj* Mario Gene* 
«R* 18 aiaaanblia mr. 
mondo cattoiteo con il 
Alceste Santini. 

PROSINONE 
Rwfft, ara 18 CO. ai 

man*» (Cervini). 

Charlotte Deckert Forhari 
rinfraaU tutti gli amici • 1 
compagni, In particolare 1 
compagni della CGIL, per la 
solidarietà e l'affetto mani
festati in occasione della 
immatvra perdita ' del caro 
compagno 

UMBERTO F0RMAR1 
Monto, 4 novembre • IMO. 

La colpa (iny^ce) 
u è dei óMgeiili 
- super-assistìti 

E adesso i braccianti di 
Maccarese sono diventati ' 
e assistiti permanenti », ai 
quali • non conviene rinun-

•• dare al posto pubblico e : 
ai benefici che derivano 
dall'essere dipendenti stata- •. 
li. Lo dice il Corriere della -
Sera, in un articolo pubbli- ; 
cato domenica nella pagina : 

sindacale. Assistenzialismo, • 
perchè nonostante a defi- : 
cit, c'è chi, come la CGIL, 
fi ostina a battersi per una \ 
azienda pubblica e integra, i 
Mentre — è sempre il Cor- • 
riere — sarebbe bene fare 
^autocritica e seguire le in
dicazioni sacrosante delVIri V 
che, poveretto, non intende • 
più buttare i soldi daUa fi- ; 
nestra. Quindi smembriamo,. 
creiamo 487 piccole aziende 
contadine, aumentiamo la , 
produttività e ' i lavoratori • 
si renderanno- conto di cosa . 
vuol dire lavorare davvero. 

Insomma, alla fine, la col
pa di tutto è del costo del 
lavoro, dei braccianti che 
non fanno U loro dovere, 
del sindacato che favorisce 
Fassistenzialismo. E*.una te
si davvero singolare. Perchè ' 
è aprioristica e non tiene • 
conto delle cifre, dei dati, 
della storia di questo e pez-

'i iX. . . . . . . . . . . . 
zo» di moviménto operaio.' 
Se il Corriere avesse guar
dato le cifre del bilancio 
di Maccarese non avrebbe 
avuto mai > il coraggio di 
scrivere ciò che ha scritto. 
«Perchè — dice Salvo Mes
sina, del dipartimento agro
industria della CGIL regio
nale — gravano su quel bi
lancio 3 miliardi e mezzo 
di spese generali e ammi
nistrative. Il che vuol dire 
che si spende (sarebbe me
glio, dire si sperpera) tanto 
per gestire l'azienda. Que
sto, mentre il costo del la
voro, oggi maggiore impu
tato, incide soltanto del 28 
per cento, un tasso . infe
riore a quello delle altre 
aziende capitalistiche. E 
quei braccianti qhe adesso. 
vengono tacciati di assi
stenzialismo hanno rinun
ciato ' a duecento posti di 
lavoro, agli straordinari, 
hanno accettato la mobilità 
esterna e il prepensiona
mento in cambio di un ac
cordò, quello del 18. che è 
stato Viri per prima a di
sattendere*. 

Le cifre non si possono 
manipolare. E a guardare 
le voci del deficit ci si ren
de conto di quanta respon

sabilità abbia la .direzione. 
Sprechi, clientele, impiegati > 
liquidati e poi riassunti, un 
parco macchine che è divèn- ' 
tato abnorme, dirigenti in-. 
capaci. In ogni settore i co-

' sii generali e amministra-
• tivi sono esorbitanti. E al-. 
lord Ila ragione , il- Corriere 
a dire che i sòldi sono di 
tutti, ma quei soldi, spesso, 
tono stati utilizzati per eco
pi ben diversi dalla produ
zione. 

Che senso ha perciò dire 
che bisogna fare l'autocri
tica. Su che cosa? Sul fatto 

vi che là CGIL eia Federbrac-
cianti si stanno battendo 

. per fare in modo che Mac
carese diventi un'azienda 
moderna, produttiva? - Sul 
fatto che il sindacato non 
vuole che le Partecipazioni 
statali se ne lavino le ma
ni in un.settore per sempre 

[dimenticato? Sul fatto che 
il Comune e la Regione, in
sieme ai lavoratori, voglio
no impedire gravi fenome
ni di speculazione edilizia?. 
«Se il sindacato un'autocri
tica deve farsi — dice Pa
squale Piazza, detta Feder-

'. braccianti regionale — è 
quella di non aver denun
ciato con maggiore forza U 
disegnò detriti e detta di-
rzione, perseguito dotta fir
ma dell'accordo del 18. Un 
disegno fondato esclusiva
mente sull'ipotesi di sman-

• tettare Maccarese e di av
viare processi speculatividi 
ampia portata*. 

La via da seguire, quindi, 
rimane questa. No atto 
smembramento, no atta li
quidazione, L'intesa del 18 
— con le dovute modifiche 
— rimane un punto di rife
rimento. Maccarese deve ri
stare integra e pubblica. -

Ieri sciopero o Colleferro 

^l********^«*'^mB^*i^^ÈWim^Kmi**««««mmm^mm^i^^m^m^m^^^^mmm*^^mmm* 

Gli operai Siria : 
«Dateci garanzie 

per il rientro» :" Da Colleferro, la prima ri
sposte operaia all'attacco 
della 8nla, alla cassa tate-
gradone senca garanzie. I 
lavoratori deDo stabilimen
to hanno scioperato due 
ore. Ieri mattina, per pro
testare contro l'Invio unila
terale deOe lettere di «cas
sa». La direzione dell'azien
da. Infatti, disattendendo la ^ 
Intona siglata dal gruppo 
co) sindacato nazionale, non < 
ha contrattato col consiglio . 
di fabbrica l'applicazione 
del provvedimento. Nell'ac
cordo si parla di rotazione, 
ma a CoUeferro il gruppo 
dirigente dello stabilimento 
non ne vuole sapere. E così 
la casa integrazione rischia 
di. trasformarsi in una an
ticamera del licenziamento. 
Tutto questo per la tona 
significherebbe un altro du
ro colpa . 

CHI operai della Srria si 
sono radunati davanti al 
cancelli, dove s'è svolta una 
manifeetadone. «L'atteggia-
monto del gruppo — ha pet
to Arnaldo Mariani, della 
Pule nazionale — mette una 
Ipoteca pericolosa sulla ri. 

presa della.-trattativa», n 
provvedimento infatti era 
stato richiesto per permet
tere un'analisi ragionata 
della situazione degli stabi
limenti. Tre mesi, per pre
parare una proposte di ri
sanamento. Ma a • queste 
condizioni, con una diretto
ne che smentisce da un gior
no alFaltro le cose che dice 
c'è poco da sperare. Si trat
ta di un'altra manovra per 
far fuori qualche centinaio 
di posti «fi lavoro. 

E d'altra parte non ce 
tento da meravigliarsi, vi
sto che sol cosso Saia» 
se ne sono dette e fatte 
di tutti i colori. Baste ci
tare lo stebUimento di Rie
ti, dove 1300 lavoratori so
no in cassa integrazione da 
oltre due anni, per com
prendere qua! è la strategia 
del gruppo. Vogliono taglia
re 1 cosiddetti « rami sec
chi» e per farlo usano tut
te le anni. Gli operai di 
Rieti ne hanno conoscroti : 

di ministri e di sottese gre-
tari; In due anni tanta pre-

* ' t * 

messe, tante assicurazioni, 
ma sua. fine nessun fatta 
E poi Ce un piano — già 

• pronto — che piarla di quat
tromila licenziamenti, del
la chiusura della fabbrica 
di Rieti, di un ridimensio
namento pericoloso dell'at
tività del gruppo nel La-
zia Tutto questo — secon
do 1 dirigenti della Snla —. 
dovrebbe servire - al rise-
namenta . . 

La situazione, insomma 
diventa ogni giorno più gra
ve. Oggi, solo nella nostra 
regione, ci sono oltre 2 mila 
operai Snla kn cassa inte
grazione. Pino a pochi gior
ni fa erano 1.700. adesso si 
sono aggiunti i 310 a cui a 
provvedimento è stato ap
plicato dopo l'intesa nazio
nale. Nell'c occhio del ciclo* 
ne» c'è Rieti, ma anche 
Colleferro e Castellacela 
Inutile ripetere «he, se ti 
piano del gruppo passasse, 
sarebbe un colpo all'econo
mia di intere zone del La-
zia I lavoratori diecoo di 
no a quel progetto. Ma fl 
no viene anche dai Comuni 
e dall'amministrazione pro
vinciale. n debole tessuto 
produttivo della regione non 
può permettersi di perdere 
per strada — in cambio di 
nlatite - altri duemila po
sti di lavoro 


